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L'umanità non solo colta e civile, ma rozza e selvaggia, arriva a questo od 
altro strumento atto ad infilzare la vivanda per portarla alla bocca. Per esempio i 
nativi delle Isole Pigi hanno le loro forchette, religiosamente custodite e trasmesse 
di padre in figlio, di cui fanno uso unicamente per mangiare il bakolo o pasto di 
carne umana, che è in grande onore presso di essi (Gerland, AtL der Eflin, tav. IV, 
lig. 30; Wood, Tke nai. hist. of Marì^ Australia ecc. p. 273): nel museo etnogra- 
fico di Boma esistono due di questi utensili figiani portati in Italia da Giovanni 
Branchi che li cita nel suo lavoro Tre mesi alle isole dei Cannibali (p. 116). 
Usano forchette per mangiare il pesce i nativi della Nuova Guinea: sono fatte 
dell'osso della coscia di cascar: il museo suddetto ne possiede parecchie, raccolte 
dal De Albertis {Nuova Guinea p. 287). Mtesa re dell'Uganda adoperava qualche 
volta per mangiare un coltello di rame ed una specie dì forchetta, quantunque piii 
sovente si servisse delle sue dieci dita (Speke, Sort/enti del Nilo, ediz. milan. dei 
frat. Treves cap. XII p. 115). Le quali notizie tutte mi sono state cortesemente 
esibite dal mio carissimo amico professor Pigorini presente alla seduta accademica. 
I cinesi poi ed i giapponesi si aiutano per portare il cibo alla bocca di due baston- 
cini. Questi famosi bastoncini sono d'avorio, d'ebano, o di bambusia, secondo la 
condizione del proprietario, lunghi nove o dieci pollici, interamente rotondi, e ter- 
minano in punta all'estremità inferiore, ed all'estremità superiore in quatro faccette. 
Si tengono paralleli sotto il pollice della mano diritta e si appoggiano sull'indice e 
sul dito medio; il cibo vien preso tra i due bastoncini; un cucchiaio tenuto colla 
manca, lo accompagna alla bocca e impedisce che il succo o Tuntume cada e insozzi 
le vesti. È meravigliosa, dicesi, la destrezza coUa quale maneggiano siffatte bac- 
chette. Non è cosa per minuta che sia, come a dire grani di riso o piselli, che non 
afferrino con facilità; e con esse sanno togliere le lische da' pesci e levare il guscio 
ad uova sode (Museo se. lett. ed art., Torino, Fontana, VI, 1844, p. 383; Viaggio 
intorno al globo della fregata austriaca Novara, Vienna, 1863, II, p. 284). 

Or bene queste forchette selvagge della Nuova Guinea e delle Isole Pigi, que- 
ste bacchette della China e del Giappone, in altri termini questi monumenti etno- 
i^rafici afSni e compagni ai preistorici, ci autorizzano in certo modo a pensare ohe 
la forchetta da tavola abbia potuto esistere anche nella remota antichità in qualche 
angolo della terra. Ma è certo che l'uso ne fu ignoto ai popoli classici. Il galateo 
non dico dei tempi omerici (Odyss. XIV, 453), ma dei tempi d'Ovidio {A, A, 3, 
755), di Plutarco {Viri. doc. posse 2, p. 439 f.), di Clemente alessandrino {Paed^ 2, 
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cap. 1 sgg.) è molto chiaro ed esplicito. Esso prescrive le regole onde prendere 
delicatamente le vivande colle dita. Cosicché le più ardite congetture cronologiche 
degli antiquari (A. Castellani, l}ue ani, farcii, d^arg, in Bull. d. Comm. arch. muuic. 
1874, p. 116-125; cf. Marquardt, Privalleben der ROmer 1879, I, p. 307 e seg.) 
intorno alle forchette rinvenute qua e là negli scavi (non mai, badisi, a Pompei), 
incontrano un limite ed ostacolo insuperabile nella serie dei testi decisamente nega- 
tivi dei primi secoli delP impero. Perfino il pensiero che « la lunga asta di alcuni 
cucchiari antichi, colla sua punta, abbia potuto tenere quasi il luogo della forchetta » 
deve ritirarsi timidamente davanti ad altri « cucchiari antichi i capi delle cui aste 
sono adorni in varie fogge e non terminano in punte aguzze » (De Rossi, B, A. C. 
1868, p. 83). Le stravaganze stesse del goloso ellenismo narrateci da Ateneo 
(I, 5 sg.), come a dire Tusare ditali o T indurire ed avvezzare la mano onde potesse 
portare presto alla bocca i cibi ancora caldi (cf. Becker, ChartkLes, 1854, II, p. 248), 
dimostrano che Tadamitica base del mangiare degli antichi perdurò anche in tempi 
innoltrati e raflBnati. E giacché ho citato poc'anzi le due aruiche forchette d"^ argento 
dal Castellani credute del terzo secolo, posso dire che il mio dotto amico sig. Enrico 
Dressel ne ha due fra l'altre nella sua raccolta, una d'argento, l'altra di bronzo, 
munite di due rebbi, terminanti col manico in forma di zampa di cervo, insomma 
perfettamente simili a quelle illustrate dal Castellani : e codeste forchette, quand'egli 
ebbe la bontà di mostrarmele, mi disse che non sapeva decidere se fossero antiche 
propriamente o del rinascimento, poi convenne con persona competentissima da lui 
gentilmente interrogata a mia richiesta, nel ritenerle di questa seconda epoca e non 
dell'antichità. 

Anche il primo medio-evo par che abbia continuato a mangiare colle dita. 
L'eroe di una curiosa e molto diJBfusa leggenda medioevale (Gesta Bomanorum ed. 
Oesterley cap. 107, p. 438; Graf, Rmìia ecc. I, 1882, p. 161 e seg.), scavando, 
trova alcuni gradini che lo invitano a scendere sotterra, dove scopre un magnifico 
palagio e vede un re, una regina, e molti personaggi seduti a mensa, e intorno intorno 
l'aula piena di uomini tutti muti, e visita le singole camere e guarda ogni cosa 
con ammirazione e stupore; poi pensando che al suo ritorno sopra terra nessuno gli 
presterebbe fede, si risolve di prendere e portar via qualche segno; gettagli occhi 
sulla mensa; vede bicchieri d'oro e bei coltelli, non altro, ecc. Similmente sopra una 
mensa disegnata in una Bibbia manoscritta del IX° o X'' secolo della biblioteca 
nazionale di Parigi (VioUet-Le-Duc, Dkt. rais, du mob. frang. 1872, I, p. 244), 
non si vedono né piatti, né forchette, ma dei coltelli, dei pani e degli ossi spolpati. 

La prima menzione, ch'io mi sappia, di forchette da tavola è in un passo di 
Pier Damiano, che per essere poco noto, mi ha allettato a queste ricerche. Ai tempi 
di quel luminai-e della chiesa (1007-1072), giunse a Venezia, sposa d'un personaggio 
che fu tra i dogi della repubblica, una principessa bizantina. È molto curiosa ed 
istruttiva la meraviglia, l'abominazione, la chiacchiera che destarono in Italia il lusso 
e la mollezza di quella donnina, gettata tra barbari , lontan lontano dall' eleganza 
e raffinatezza squisita di sua patria. Si borbottò ch'ella faceva perfino raccogliere 
da' suoi servi la rugiada del cielo, sdegnando di lavarsi con acqua comune. Si con- 
siderò come divin castigo la malattia, il marciume, l'isolamento che s'ebbe per 
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l'uso sSiodato di muschi e balsami d'ogni genere. Pier Damiano scaldossi anche lui 
contro le soverchie delicatezze della Bizantina e non mancò di schiccherarle poi 
opportunamente scrivendo ad una gentildonna italiana che si faceva monaca. Ed è 
così che noi veniamo a sapere della dogaressa greca anche questo : « cibos quoque 
suos manibus non tangebat, sed ab eunuchis ejus alimenta quaeque minutius con- 
cidebantur in frusta: quae mox illa quibusdam fuscinui,is aurris atque bidentibus 
ori suo, liguriens, adhibebat » {liulitutio monlalis c2Lf. XI, in Opera omnia ed. 1783, 
t. III. p. 780). Non mi spiego come il Eomanin {Stor. doc, di Ven, 1853, I, p. 310), 
il Molmenti (Stor. di Yen. nella vita priv. 1880, p. 97) ed ultimamente l'autore di 
un articolo intitolato « Il lusso dell'antica Venezia » nell' Illustrazione popolare di Mi- 
lano (1882, p. 275), dicano e ripetano che quella principessa era solita adoperare dei 
hastoìicelU^ delle bacchettine d'oro per portare il cibo alla bocca. Non so se si debba 
supporre che trovando essi nei loro testi (cf. Laurentii de Monacis Chronicon^ 1758, 
p. 79) FUSTiNULis per fuscindlis, abbiano immaginato in fretta un erroneo derivato 
da Fusris, e così creato ed accettato l'un dall'altro, come succede, quelle bacchettine, 
quei bastoncelli . Patto sta che qui si tratta, invece, di vere forchette munite di 
due rebbi: che è la forma più antica, conservatasi fino al secolo presente presso 
gli inglesi (Qioia, I\'uovn galateo 1820, I, p. 77) e se non m'inganno mantenutasi 
ovunque nella forchetta per trinciare, prototipo, verisimilmente, della forchetta da 
tavola. Dal passo di Pier Damiano impariamo oltre a ciò due cose: che l'uso di 
questo strumento proviene da Costantinopoli, dal teatro delle ripetute invettive di 
Giovanni Crisostomo contro l'etichetta e lo sfrenato lusso della mensa ('), e che i 
veneziani, i ravennati, possiamo dire gli italiani ('), sebbene frequentassero Costan- 
tinopoli e l'Oriente, si erano tuttavia, come osserva il Romanin, tenuti fino allora 
lontani dagli usi delicati di quelle contrade. Del quale fatto una ragione principalis- 
sima (oltre alla consueta ripugnanza umana per le innovazioni) sta, come si vede, 
nell'opposizione e nella predica dei religiosi i quali considerarono l'uso della for- 
chetta come una voluttuosità peccaminosa (Weiss, Kostilmkunde II, 1864, p. 816). 
Così, a un di presso, oggidì, nell' impero turco, « benché parecchi grandi musulmani 
allestiscano la mensa alla europea, e adoprino forchetta e coltello, nulladimeno non 
praticano ciò che privatamente ne' loro karem^ altrimenti sarebbero tacciati di uni- 
formarsi ai costumi de' cristiani » (Brocchi, Viuggi in Egitto ecc. Bassano, 1842, 
III, p. 555), 

Due secoli dopo la comparsa a Venezia della principessa bizantina e delle sue 
forchette, questi comodi utensili avevano fatto ben poco cammino nella penisola. 
Vedansi le cortesie da desco di fra Bonvesin da la Riva, del 1270, edite dal Bekker 
negli Atti dell'Accademia di Berlino (1851, p. 85-90) e dal Biondelli ne' suoi 
« studi linguistici » (Milano, 1856, p. 145-152). Egli parla continuamente di cugiale 
e di cortelo, non mai di forchetta; anzi i molti e minuti precetti del frate intorno 
alla nettezza delle mani e delle dita, assai piìi afiSni al galateo degli antichi che a 

(') Opera ed. 1734, I, 324, 730; V, 516; VII, 261, 692, 694; XI, 328. 

(') Rìccobaldo da Ferrara !n Muratori R. I. S. t. IV, p. 1010, ci attesta che a' tempi deirim- 
pcratore Federico « rades erantin Ita.ia ritus et mores ... In coenis etc »: dove si noti che non parla 
dì forchetta, com»^ taluno ha creduto ( Biblìografla :ioraan.i voi. I, Roma, 1880, p.IV), ma di taglieri- 
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quello dei moderni ('), sembrano escludere affatto Tuso e la conoscenza di quel- 
l'arredo. Vedasi il capitolo « De disciplina in mensa servanda » di Hugues de Saint 
Victor (opere, 1648, t. II, p. 38), quello « De disciplina circa comestionem » di 
San Bonaventura (opere, 1596, t. VII, p. 581), quello « Quot modis peccatur circa 
cibum et qualiter se debeant habere iuvenes circa ipsum » di Egidio Colonna {De 
regim. princtp. 1607, p. 317), e il « Co' se de' amaistrar li fenti quanto a manzar » 
di fra Paolino Minorità ( De regim. réctovls ed. Mussafia, 1868, p. 84), e ciò che 
scrive il Barberini nei Documenti d'amore (ed. 1640 p. 28) e nel Reggimento di 
donna (ed. Vesme 1875, p. 126) del modo di stare a tavola: in tutti questi galatei 
religiosi civili dei secoli XII e XIII sempre la mano è a contatto diretto coi 
cibi. Fra Paolino Minorità deplora perfino che « alguni mette li dedhi entro lo 
brudo e par k'elli voja peschare o ensembre ad una volta lavarse le man et emplirse 
lo ventre » (•). Francesco Barberini esorta gli uomini trovantisi a tavola con donne 
« a guardarle poco in faccia; assai meno a le man, quanto al mangiare: che sogli on 
vergognare >. Il mio riverito padre Bruzza mi dice che dell'età di mezzo aveva 
parecchi cucchiai nella collezione da lui adunata, mentre stava in Vercelli, ma nes- 
suna forchetta; e nella medesima città essendo avvenuto che intorno al 1850 si 
scavassero i sotterranei dell'ospedale del Fasano, fondato circa il 1262, si ritrova- 
rono molti utensili che già avevano servito per gli ammalati, e fra questi molti 
cucchiai, ma non vi fu rinvenuta alcuna forchetta. 

Conosciuta sì ma esotica e disapprovata a Venezia nel secolo XI, la forchetta 
da tavola comparisce italianata, per la prima volta, in un inventario fiorentino del 1361. 
Ma prima di adoperare i pochi inventari che mi è venuto fatto di scoprire, debbo 
premettere qualche avvertenza. Io ho sospetto che gli editori di questi documenti 
abbiano preso talvolta per forchette delle forbicetle o forcettes come le chiamavano 
anticamente i francesi II Cibrario nella sua Economia politica del medio evo (ii,p. 399) 
dice che « nel 1415 si fabbricava a Parigi pel Conte di Savoia unforzierino {tìécessaire) 
fornito di tre pettini d'avorio, un rasoio e un paio di forchette >, Può essere: 
ma bisognerebbe vedere le parole testuali del documento. Il Desimoni ha testò 
pubblicato negli Atti della Società ligure di storia patria (t. XIII; Estr. p. 16, 104) 
i Conti dell* Ambasciata di Galfredo di Langele inviato inglese al Chan di Persia 
nel 1292, ne' quali è registrala la spesa ch'egli fece a Genova, di ritorno, « in 
emendacione 2 forcettariim »: siamo noi ben sicuri che qui si tratti di forchette 
e non di forbicine ? Neil' « Inventaire des meubles de la reine Jeanne de Boulogne 
2^ femme du roi Jean », del 1360, datoci pochi anni or sono dal sig. Douèt d'Arcq 
nella « Bibliothèque de l'Ecole des Chartes » (t.XL, 1879, p. 545 e seg.), troviamo 

(') Cf. Couture Vie prlvée dei Romaùis presso Cibrario nel Muso cit di Torino 1843, p. 392: 
« Finita la cena., si lavavano le mani con pasta.. » e Tultima cortesia di fra Bonve-sin < Le man pose 
lo convivio per pocho pan fi lavae». Anche nell'Africa centrale la regina dì Ghera «si forbisce 1? 
difa ... in una specie di mollica di pane » (Antonio Cecchi neir Opinione 13 luglio 1882). 

(■) A chi vorrà completare lo studio del Mussafia sulle fonti di fra Paolino (.. e varda, si co 
fa cholu' ke è atomo un chastcllo, da qual parte se de' far Tasalto) va raccomandato Hugues de S*. 
Victor (.. vclut rei super obsess^im cWitatem asaultum facturus, dubitant ubi primura expugnationeni 
ag^rediantur.) 
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dapprima « uns petiz coustiaux à. porter k sa couroie, dorés, et unes forcectes 
d'argent » (p. 553), e qui l'editore intende forchetta ; poi più sotto « uns petiz 
coustiaux dorés, baillées à Madamoiselle, ensamble les forces d'argent » (p. 560). 
e qui nasce il sospetto che anche nell'altro passo si tratti di forbici. E si capisce 
che le donne portassero appesi alla cintura un coltellino e un par di forbici : catene 
munite di questi oggetti da lavoro sono tuttora in molti luoghi i consueti doni 
da farsi alle spose (De Gubernatis, Usi nuziali 2* ed. p. 114): fra i villici della 
Dalmazia suolsi regalare negli sponsali un coltellino d'argento in capo ad una catena 
pure d'argento che alle sole maritate l'uso consente di appenlere alla cintura 
(G. Dondi in Museo se. lett. ed art. di Torino, 1841, p. 267); macho alla cintura 
portassero appese delle forchette, non si capisce cosi facilmente. Un'altra avvertenza 
è questa, che le forchette mancan<y in alcuni inventari dove sarebbe giusto trovarle 
dopo il secolo XIV. Nel 1493 l'istrumento di divisione seguita tra le sorelle Angela 
od Ippolita Sforza- Visconti di Milano (Cittadella in Mise, di st. it. di Torino t. IV, 1863, 
p. 445) parla unicamente di cugiali e di corteli. Il corredo nuziale di Bianca Maria 
Sforza- Visconti sposa di Massimiliano I, dello stesso anno , quanto all' « argentum 
prò abaco seu credentia » (Arch. stor. lomb. II, 1875, p. 61) comprendeva «bacillo, 
confectere, platelli, scutelle, scutellini, quadri, patere, guariola, pixides, situla, aramina, 
candelabra, salina, cultellarie cum suis lingulis, scaldalectum, urinale argenteum », 
nessuna forcina o forchetta. Nel 1512 Giovanni Andrea Saluzzo signore di Castellar, 
vestendo una sua figlia « in lo monestero de Eevelo », le dava « uno bochale de 
stagno, doi piati, doi esqudele, doi greleti, una tassa et uno gugliero d'argiento » 
(Memoriale ed. da V. Promis p. 94), e nel 1523, ad altre due figliuole (p.. 169) 
« una tassa d'argiento, un gugiaro d'argiento, doi piati de stagno, doi esqudele »: 
non altro. Nel 1532 l' inventario degli arredi di Sinibaldo Pieschi (ed. dal Manno, 
Torino 1875, p. 55) registra fra gli argenti « de la signora Contessa » una sta- 
gnara grande , un bacile, quattro salini, cugiali XIIII » ecc. ma non forchette. Non 
ne registra l'inventario del castello di Courtivon, in Francia, del 1594 (Darcel , 
Kmaux du Louvre 1867, p. 432). Nel 1566, in Roma, tra gli oggetti lasciati dal 
vecchio archeologo Bartolomeo Marliano (Bertolotti, R. M, 1879, p. 32) non troviamo 
in fatto di arredi da tavola che « un cucchiaro d'argento vecchio » . Può darsi ed 
è probabile che in più d' uno di questi documenti, le forchette manchino, non già 
perchè non avessero esistito tra gli arredi dei relativi possessori, sibbene per varie 
e tutt'altre ragioni. Ma può anche darsi che per più d'uno la ragione stia nella soprav- 
vivenza sporadica degli usi di un'epoca in cui la forchetta non aveva conquistato 
decisamente il suo posto accanto ai veterani della posata, accanto al coltello ed al 
cucchiaio. 

In un inventario adunque degli argenti ed arredi del comune di Firenze (Cibrario 
licori. poL II, p. 73), del 1361, insieme ai taglieri ecc. si descrivono «coltella cum 
manicho d'avorio et ghiere d'ariento 29, cucchiai d'ariento 40, forchette d'ariento 43 ». 
Nel 1440, tra gli oggetti prestati da casa Savoia a papa Felice V (Amedeo Vili), 
trovansi « duodecim coclearia cum duodecim brochetis deauratis » (V. Promis, Inven- 
tane etc. in Mém. de la soc. sav. d'hist. et d'arch. Chambéry, t. XV). L'inventario 
della credenza di papa Nicola V (1447-1455.\ registra ora « ima forchetta d'argento », 
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ora <f due scutellae deauratae et duo forchetta * (Muntz, Les arts à la cour de<i 
Popes 1878, I. p. 217). All'anno 1557 nel Libro memoriale di fra Felice Foretti da 
Montalto, che poi fu papa Sisto V, è fatta parola di *un par di forcine d'argento >* 
(Archiv. d. Soc. Rom. di st. patria, t. V, 1882, p. 23). Nel 1608 Isabella di Savoia 
sposa ad Alfonso d' Este, porta nel suo corredo da camera « un cucchiaro et una 
forcina d'argento adorati » (Manno in Curios. e Rie. di st. subalp. t. II, p. 161). 
Ed oramai i libri tecnici, p. e. il Trinciante del cav. reale Fusoritto da Narni 
(Roma, 1593) e lo Scalco pratico di Vittorio Lancellotti da Camerino (Roma, 1627), 
dimostrano come le forchette non manchino alle mense più nobili, e come alla tavola 
di Don Rodrigo (che tu, o mio Alberto, mi richiami alla memoria) stiano bene 
quelle che ci mette il Manzoni (*). Anche in 'Francia sembra che l'uso delle for- 
chette cominciasse nel secolo XIV. L' « inventaire de la succession d'Eiides comte 
de Nevers * del 1266 (Mém. de la Soc. des antiq. de Fr. t. XXXII, 1871), mentre 
ha « 2 forchietes » da cucina, non annovera, per la mensa, se non A^'^cuillers e dei 
coutiaux (p. 190-193). Egual silenzio nell' « Inventaire de Jeanne de Presles > 
del 1347 (Bibl. de 1' Ec. des Oh. t. XXXIX, 1878, p. 91). Compariscono s\ nell'in- 
ventario dell'argenteria di Carlo V l'anno 1379 ; ma queste prime signorili forchette 
francesi, come pure quelle di Edoardo I d'Inghilterra del 1297, pare siano state 
soltanto usate per la frutta, specie per quella che può macchiare tenacemente le 
dita (VioUet-le-Duc, op. cit. II, p. 109). Sono meno rare più tardi : per esempio 
alla mensa di Gabriella d' Estrées (av. il 1599). Poi ci si presentano in buon numero 
nell'argenteria da tavola di Mazarino, l'anno 1653 (Darcel, Ematvx du Louvre 1867, 
p. 432). Nel 1625 Maria di Borbone venendo sposa a Tommaso di Savoia portava 
nel suo corredo * un cadenas avec sa cuiller et sa fourchette » (V. Promis, Due 
Invent. del sec. XV II in Mise, di st. ital. serie 2* t. 4**). 

Ma in Italia diventano più presto d'uso comune. Nelle Novelle del Sacchetti dell'a. 
incirca 1376, vediamo due compagni ad un tagliere raggnazzar con forchette «mac- 
cheroni boglientissimi » (Nov. CXXIV). Da una descrizione di Piacenza in Muratori 
(fl. /. S. XVI, p. 579), risulta che nel 1388 i Piacentini si servivano « in domibua 
eorum pulchrioribus et melioribus amixiis et vasellamentis, quam solebant a septua- 
ginta annis retro, scilicet ... cugiariis, et forcellis argenti ». Nel 1608 l'inventario 
dei mobili di uno scultore veneziano, registrava un egnal numero di pironi e di 
cucchiari (Qiovanelli e Gar, Vita di Alessandro Vittoria^ Trento, 1858, p. 127). 
Nel 1630, in Roma, certo musico siciliano adoperava cucchiai e forchette d'argento 
(Bertolotti, Artisti SiciL estr. dall' Archiv. stor. sic. 1879, p. 38). In Francia, invece, 
quasi fino al secolo XVII, in alto ed in basso, perdurava il galateo dei tempi del 
Roman de la Rose (Baudrillart, Hist. du luxe 1880, Moyen-àge p. 460; VioUet- 
le-Duc op. cit. I, p. 255; II, p. 109), non molto dissimile dall' eukosmia greco- 
romana. Michele di Montaigne (1533-1592), gentiluomo nato e pratico delle corti 
di Carlo IX, di Enrico III e di Enrico IV, scriveva ne' suoi Essais: « Je m'ayde peu . 

(*) Il Cod. Urbinate 1248 dalla Vaticana intitolato Ordine ed olficii di casa dell' illuslrissinio 
signor Duca d' Urbino nel qaale si tratta anche di credenza, di apparato della mensa ecc. e che il 
Mai (Spie. Rom, I, 132) raccomanda come « piacevole e molto utile a leggersi » nulla mi ha dato 
intorno agli atensili di tavola. 
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de fourehette. Je plainds qu'on n'aye suivy un train que i'ay veu commencer, à 
Texemple des roys; qu'on nous changeast de serviette selon les services , comme 
d'assiette ». Nello stesso secolo, uno scritto satirico intitolato Vlsle des Hermaphrodites 
(Baudrillart op. cit. selz/ siede, p. 408; Viollet-le-Duc II, p. 112) canzonava l'uso 
invalso alla corte di Enrico HI (1575-1589) di non mai toccare le vivande colle 
mani, di adoperare mai sempre la forchetta, e descriveva lepidamente la goffe peri- 
pezie di alcuni commensali di corte poco pratici di quello strumento. Un odierno 
scrittore tedesco (Scherr, La société et les mcL'urs aiiem, tr. fr. 1877, p. 83, 225) 
ci assicura che le forchette, in Germania, datano tutt'al più dal secolo decimosesto. 
Ne' Colloqui; (ed. 1664, p. 248) del celebre Erasmo da Kotterdam, vissuto dal 1467 
al 1536, abbi* io una descrizione spiritosa degli alberghi e tavole rotonde di Ger- 
mania : « Postquaui accubuerunt omnes ... torvus ille Ganymedes ... àpponit singulis 
pinacium ligneum, et cochleare ex eodem argento factum, deinde cyathum vitreum »: 
ecco tutto; il coltello, ognuno, suppongo, lo portava seco (*); della forchetta, ne 
rerbum quidem. Il trattato De cìvUitate lìioruni p^^. r/Z/^^/n del medesimo scrittore 
(opere, 1703, t. I, p. 1038) nomina la fuse ina, ma ci lascia incerti se fosse preci- 
samente adoperata come e quanto oggi, e par che dimostri non essere cessata allora 
r usanza che il coltello tenesse luogo di forchetta (cf Belgrano, Vita priv, dei 
Genovesi p. 171). In quanto alla gran Brettagna, esiste una testimonianza negativa, 
così recisa e così strana a prima giunta, che sebbene il fin qui detto ci abbia pre- 
parati ad accoglierla, conviene premetterle qualche adatta notizia locale. L'Anderson 
nella Storia del commercio ti' Inghilterra, narra che circa il 1300 i Grandi facevano 
viaggio a cavallo colle Dame in groppa, ravvolte entro una cappa di tela cerata se 
pioveva, essendo allora gran lusso una carretta a due ruote (Cancelliri, H mercato 
p. 218). IlTaine, Pliilosopliie de l'art, 1881, I, p. 143, dice: « Si vous comparez, 
a II XV*' siede, l'Italie aux autres nations de l'Europe, vous la trouverez bien plus 
savante, bien plus riche, bien plus polio, bien plus capable d'embellir sa vie. A 
co moment l'Anglelerre ... n'est qu'un pays du rustres ... On comptait en tout deiix 
ou trois cheminóes dans une ville de l'intérieur du royaume ; les maisons des gen- 
ti Ishommes de campagne étaient des chaumières couvertes de palile, recrépies de 
la plus grossière glaise et éclairées seulement par des treillages, Dans les classes 
moyennes, on couchait sur des grabats de palile « avec une benne buche ronde 
pour traversin ». « Les oreillers ne semblaient faits que pour les femmes en couches, 
et la vaisselle n'était pas méme d'étain, mais de bois>.Orbene un autore inglese 
del 1611 (Th. Coryate, CrudiJties p. 90) racconta die « in tutte le città e paesi 
d' Italia per cui era passato, aveva notato una costumanza la quale non esisteva in 
nessun' altra contrada da lui visitata nei suoi viaggi ; anzi che egli credeva non si 
rinvenisse presso altra nazione della cristianità, ma solamente in Italia. E questa 
era che gì' italiani, ed anche assaissimi forestieri dimoranti in Italia, nei loro pasti 
si servivano di una piccola forchetta quando tagliavano la pietanza ». E qui fa seguire 
una descrizione dell' uso della forchetta. Indi prosegue : « Cotesto modo di mangiare 

') Cf. Bonvesin da Riva presso BiondeUi Sludii lingiiist. p. 152: «No mete entro guayni U 
io «orteìo anze tempo ». 
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io apprendo essere usitato per ogni luogo d' Italia : le loro forchette sono il più 
delle volte di ferro , o di acciajo: havvene però alcune di argento, ma di siffatte non 
usano che i gentiluomini *. Dopo ciò racconta com'egli recasse un tal costume in 
Inghilterra, e come fosse per ciò proverbiato dai suoi amici col soprannome di 
furcifer » (Castellani, 1. cit. dal Marquardt op. cit. ; Rich, Dict, des antiq, rom. 
et gr. del 1859 s. v.). 

Tra il 1645 e il 1696, in Francia, mentre La Bruyère viveva ed osservava 
caratteri e tra gli altri quello delPegoista (« il ne se sert à tibie que de ses mains, 
il manie les viandes, les remanie, démembre, déchire ») l'antica usanza era diven- 
tata una stranezza, una sconcezza. Tra il 1792 e il 1797, Lafayette prigioniero 
degli austriaci a Olmiitz, lagnavasi amaramente di non poter ottenere una forchettii 
di legno per se né per la sua famiglia, e d'essere costretto a mangiare come gli 
Irochesi da lui conosciuti in America; un trent'anni dopo (18 marzo 1825), allor- 
ché una visita inquisitoria tolse a Silvio Pellico, nello Spielberg, la sua misera 
forchetta, il mitissimo martire non potè, dice il Maroncelli, ritenersi e tuonò : < Crolla 
forse la monarchia austriaca, se invece di mangiare sudiciamente con le dita, le fo 
con un pezzo di legno? » [Pririioni ed. Le Mounier, p. 266 eseg.). Oramai il nuovo 
galateo (Uioia, 1820, I, p. 101) stima l'uso delle zampe « diritto esclusivo delle 
bestie ». I pctits traìtes de la pditcssG fraìicahc insegnano minuziosamente l'arte 
di porgere, collocare, usare bellamente la forchetta a tavola (MuUer, Paris, Garnier, 
p. 83). Parigi mette in mostra e sparge per tutto il mondo le posate di Christofle 
e di Halfen e variatissime foggie di forchette ( ). Colà bonne fourclieUc è diventato 
sinonimo (Cuomo che pranza bene^ che m pranzar bene; e di chi mangiasse colle 
dita non si direbbe scherzando eh' ei lo fa , poniamo, colla fourcheite de Mhhd 
Montaigne^ ma coìldi fourchctte du pére Adam (Littré s. v.). Oggidì nella famiglinola 
del più umile zappatore abruzzese « ciascuno, a tavola, ha in mano il suo cucchiaio 
di legno che nell'altra estremità mostra anche la forchetta, tutto un pezzo » ( De 
Nino, Usi Abruzs. II, 1881, p. 143). Ma l'Italia, è, credo, meno dimentica, del pas- 
sato quando dice di chi scrive o parla squisitamente , leccatamente , affettatamente, 
che scrive o parla in punta di forchetta. 



(') A. Caccìaniga, Novità (Hl'tfulusiria appliculc alla vita domestica. Noie e ni'morie deU' esposi- 
zione di Parigi Milano 1879, p. 87. 
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